
CULTURA E SPETTACOLI 

Dopo il megaccordo con Berlusconi 
Mario Cecchi Gori illustra le strategie 
della nuova società «Penta» 
e spiega perché ha divorziato dalla Rai 

Arriva il pentacinema 
Mario Cecchi Gori, il vecchio ma sempre arzillo pa­
tron della casa, sdrammatizza; dietro il maxiaccordo 
con Berlusconi - precisa - non c'è nessuna mano­
vra politica ai danni della Rai. E' solo una questione 
di affari: 'Lavoro, televisione, sfruttamento dei filma­
ti». Intanto oggi pomeriggio incontrerà Berlusconi e 
Bernasconi (amministratore delegato della Finin-
vest) per precisare gli ultimi dettagli. 

M I C H I U A N H U M 

"•ROMA. <È fantapolitica, 
niente di pia, niente di meno. 
Il mio accordo con Berlusconi 
non è una pugnalata alla Rai, 

' W un diipetlo ad Agnes. E so­
lo lavoro. 0, se preterisce, il 
naturale appiedo di una stra­
tegia di avvicinamento che 
dura da anni.. Mario Cecchi 
Gori toscaneggia Insofferente. 
41 suo nome e su tutti i giorna­
li, il telefono scotta, i meeting 
di lavoro incalzano, ma lui 
non sembra preoccuparsene 
più di tanto. Ormai l'Intesa 
con Berlusconi (che vedrà og­
gi) e fatta, messi a punto gli 
ultimi dettagli, •'•avventura 
Penta, potrà decollare, Tra 
,una firma e una grana da ri­
solvere, trova pure il tempo 
per dare un'occhiata al bollet­
tino , degli Incassi. Mestre 
aspetta una (èie/orlala dal fi­
glio Vittorio, spedilo a Slnga-

', gore ber costruire la «Cecchi 
'Qori Summit Studi», società 

che! «produrrà con gli ameri­
cani film per una cifra di 200 
milioni di dollari all'anno. 
., 'spi* per» fajrtapoitka, ma 

con» ha presa la Rai la pe­
sche detta Peata? Lei ha 

, (fratto »eaimj»T 

.Ho parlata con il vicedirettore 
generale per le reti tv Emma-

, ditele Milano, Il quale, a onor 
del vero, mi Ha detto di capire. 

, «Merendo conto che noi ab­
biamo rallentato ed è normale 

che voi troviate altre soluuo-
ni»; ecco le sue parole. Non è 
Cecchi Gon a sentirsi sciolto 
dal precedente accordo con la 
Rai, è la Rai a essersi sciolta. 
Se avesse rispettato gli impe­
gni non saremmo arrivati a 
questo. 

Ma lei, bsostna, che cosa 
riripnrvera alla tv di Stato? 

La scarsa disponibilità a fare, 
a produrre. Il contratto parla­
va, sul piano della produzio­
ne, di quindici titoli all'anno. 
Ma nell'88 se ne sono tatti solo 
quattro. Noi, che produciamo 
almeno venti film all'anno, 
non potevamo più starci. Tut­
to' qui. Questo non significa 

t h e con la Rai abbiamo chiu­
so. C'è La mee delta luna di 
Fellini, c'è Che ora (7di Scola, 
ci'sarebbe dovuto essere il 
nuovo Nuli. 

Perché questo .sarebbe»? 
Perche proprio l'altro giorno 
ho ricevuto una lettera dalla 
Rai nella quale mi si informa 
che del Nuli non se ne fa nien­
te. Strano no, soprattutto dopo 
il successo .di Caruso fiocca-
•V... 

E del huaoso pacchetto da 
«MrzJUoii a finche cosa 
d dice? UltalarisUerM che 

tari dal Menato.,. 
Nessuno ha mai chiesto 600 

Primeteatro 

La grande notte 
di Fìtzgerald 
tttinto occidentale 
da tenera e fa npfre di Francis 
ScqtlFlugerald. Progetto, dire­
zione e composizione di Ga­
briele Vada, Roberto Taraaco, 
UurejCurino, Immagini e alle­
stimenti di Lucio Diana, Ma­
riella Pabbris, Adriana Zambo­
ni. Con Gabriella Bordin, Lau­
ra Cunno, Mariella Fabbri*, 
Lucilla Glagnonl, Massimo 
Tradori. 
Romei Teatro Ateneo 

ajp | | segno plq evidente e 
Insistente di questo spettaco­
lo, che si replica lino al 18 
mano, sono le tante bottiglie 
vuote di champagne assiepate 
sulla scena nell'intervallo che 
segue II breve prologo, e attra­
verso le quali, abbattendole o 
rudemente spostandole 
(qualcuna va in frantumi, 
qualcun'allra rotola giù dalla 
nbalta), I personaggi muovo­
no, cosi da delineare in quella 
sorta di giungla maligna i fati­
cosi percorsi delle loro osses­
sioni. 
* Nell'opera e nella vita di 
Francis Scott Fitzgerald, l'al­
cool ha avuto grande, tragica 
Importanza. Cosi il denaro, 
guadagnato e speso con pro­
digante. Ma tale secondo te­
ma qui rimane, almeno visiva­
mente, pia in ambra. A ogni 
modo, estraendo e assom­
mando pagine del copioso, 
travaglialo romanzo Tenera è 
la notte, e momenu della bio­
grafia di Fftzgerald, si tende a 
far combaciare in misura 
strettissima il protagonista ma­
schile della narrazione (il me­
dico psichiatra Dick Dlver) e 
l'autore, cosi come nella figu­
ra di Nicole, e nelle sue turbe 
mentali, vedremo rispecchiar­
si Il tormentato profilo della 
terribile Zelda. Le altre pre­
senze (familiari, amici, cono­
scenti, con un posto di nguar-
do per la giovane attrice Rose-
mary Hoyt ovvero Lols Mo 
ran) si collocano pure nella 
zona di passaggio, nel punto 
di raccordo fra realtà fattuale, 
documentarla, e trascrizione 
fantastica. 

Istinto occidentale rientra in 
un progetto, già avviato, dal ti­
tolo complessivo Dura madre 
mediterranea Rivisitazione, se 
abbiamo bene inteso, di miti 

SAVIOLI 

erediti tradizioni (culturali so­
ciali esistenziali) del nostro 
vecchio monda La Immatura 
morte di Rlzgerard - la cui da­
ta, 21 dicembre 1940, cam­
peggia In atto - rappresenta 
dunque, emblematicamente, 
la fine di una civiltà; o di un 
suo ciclo: l'Europa vagheggia­
ta ed esplorata da ansiosi oc­
chi americani, negli anni Ven-
h-Trenta (che è l'epoca del li­
bro), e adesso avvolta nel tur 
bine della guerra. Uno scorre­
re di luci sulla scomposta sel­
va di bottiglie pud anche 
evocare, con qualche effica­
cia, 1 primi disastri di un con­
flitto che non risparmia le cit­
tà, e al cospetto del quale i de­
stini individuali e intellettuali 
diventano poca cosa. 

L'espressività delle immagi­
ni (altro motivo ricorrente: 
quelle grandi valigie simboleg­
giami lunghi viaggi per mare o 
in treno) prevale del resto sul 
«parlato», che sembra impo­
starsi, sullo sfondo della vane-
gata colonna musicale, nei to­
ni medi e neutri d'un pro­
gramma radiofonico (ma è in-

' latti prevista una versione -di 
ascolto» del lavoro, il 16 mar­
zo prossimo, Radiouno, ore 
19,30). 

milioni a film. La base di par­
tenza era 150 miliardi per 300 
film, quindi 500 milioni a tito­
lo. Per cinque anni e per cin­
que passaggi tv Insomma, 50 
milioni a ora. Un pacchetto 
eccezionale. Alla fine abbia­
mo abbassato il prezzo, arri­
vando a 300 milioni a film. Ci 
hanno detto di no e cosi è sal­
tato tutto. 

Veniamo «Ha Penta, u no­
me che è luiio un program­
ma... 

Bah, come sapete Berlusconi 
è affezionato al numero 5. E io 
non ho avuto niente in contra-
no. Do più peso alla sostanza, 
e la sostanza è questa: con la 
Penta nasce la prima major 
company italiana sudo stile di 
quelle americane. Una com­
pagnia forte, capace di copn-
re tutto l'arco dell'audiovisivo 
(dal cinema alla tv, dalla tv al-

l'homevideo), di produrre film 
intemazionali e di contrattare i 
prezzi con gli americani. 

Un patto di ferro del genere 
non cosHtulsce, di latto, una 
situazione di .monopolio? 
Con le Rai In difficolti fl-
Danzarle^ qualsiasi autore 
dwri rivolgersi alla Penta 
per realizzare un film e ve­
derlo distribuito? 

Quando parlo di major non 
intendo una formula giornali­
stica La Penta sari una strut­
tura aperta, non esclusivista, 
nel senso che qualsiasi pro­
duttore, se ha un buon proget­
to, potrà farsi sotto e proporsi. 
Possono venire tutti. Di più' se 
la Rai volesse uno dei nostri 
film saremo ben felici di dar­
glielo. * 

film grosslbsolo avanzi? 
È chiaro che le reti della Finin-
vest restano pnvilegiate, an­

che l'accordo Penta prevede 
la situazione a quota zero. Nel 
senso che si comincia dacca­
po, Produrremo difty tifty» e 
uniremo le forze sul fronte 
della distribuzione. Da un iato 
la Cecchi Cori-Columbia Tri-
star, dall'altro la Medusa di 
Berlusconi, più possibili accor­
di con la Onon e la Fox. Del 
resto, si stanno accorpando 
tutti per lo sfruttamento delle 
cose- pensi all'accordo War-
ner-TIme... 

Un'nl 
questo •bailamme» che tue 
fari U Biadi Fellini? 

Abbiamo gii speso sette mi­
liardi e siamo solo all'inizio. 
Ma credo che riuscire meglio 
degli ultimi. Certo, firmando 
ogni mattina gli assegni sor­
biamo un po'. Anche perchè 
la Rai non ci ha latto avere an­
cora il contratto... 

E la Rai medita sul ko Roberto Benigni sul set di « la voce della luna» di Fellini 

•IROMA. L'accordo Bertu-
sconl-Cecchi Gori metterà in 
cnsi la programmazione cine­
matografica della Rai? Giusep­
pe Cereda, capostruttura di 
Raiuno, ai dice tranquillo: «Nel 
medio periodo non avremo 
problemi-. Difficolta potrebbe­
ro essercene sui tempi lunghi, 
soprattutto se i rapporti con i 
Cecchi Gorl dovessero mante­
nersi freddi. 

D'altra parte, l'indagine 
molta nel 1988 dall'istituto Eu-
risto sull'Immagine della Rai, 
ha latto squillare un campa­
nello d'allarme: il pubblico è 
Insoddisfatto dell'offerta di 
film della tv pubblica. Per pa­
radosso, la relativa tranquilliti 

della Rai poggia proprio sui 
300 titoli contrattati due anni 
la coni Cacchi Gori. al prezzo 
di 160 miliardi la Rai se ne ga­
ranti I diritti (mediamente) 
per 5 anni e per 5 passaggi. 
Cereda esclude, intatti, che 
l'accordo con Berlusconi pos­
sa mettere a repentaglio l'ope­
ratività del contratto e precisa: 
•Tra qualche settimana Rai-
due trasmetterà Ptataon, a no­
vembre, Raiuno manderà in 
onda L'ultimo imperatore; in­
somma sono proprio i 300 ti­
toli acquistali dai Cecchi Gori 
che ci coprono Ja program­
mazione». Titoli che torneran­
no ai Cecchi Gori una volta 
che la Rai ne avrà esaurito i 

passaggi. 
Tuttavia, sul fronte Rai ci 

sono zone d'ombra. È chiaro 
che con i Cecchi Gori non ha 
funzionato soprattutto l'altro 
accordo, quello che prevede­
va la coproduzione di 75 film 
in 5 anni. Ma non c'è soltanto 
questo, qualcosa deve essere 
successo anche nei conialo 
per l'acquisizione di nuovi ti­
toli disponibili nei listini dei 
Cecchi Gon. Il clima di diffi­
denza instauratosi a viale 
Mazzini dopo il congresso de 
rende apr-nra più arduo capi­
re chi, dove e quando ha det­
to o compiuto atti che hanno 
indotto un partner Rai del pe­

so dei Cecchi Gon a stipulare 
un maxiaccordo con il con­
corrente della tv pubblica: ad 
esempio, su quale base reale 
si stavano trattando, tra Rai e 
Cecchi Gon, titoli come 
Ghostbusters? Forse qualche 
risposta si avrà nella prossima 
seduta del consiglio d'ammi­
nistrazione. 

L'altra sera il consigliere An­
tonio Bernardi (Pei) ha chie­
sto se l'azienda possa mai per­
mettersi di sparire dalla pro­
duzione cinematografica: non 
pud farsi, invece, interrocuta-
ce degli altri produttori? Non 
vale la pena di riprendere l'i­
dea di un fondo unico (ades­
so ogni rete fa da sé) per ra­

zionalizzare la produzione di 
film? Resta II fatto - conclude 
Bernardi - che non appena la 
Rai abbassa un po' la guardia 
o compie gesti che vanno nel­
la direzione della pax fefenesf-
va, dall'altra parte si hanno ri­
sposte non certamente ami­
chevoli: non si possono fare 
patti tra gentiluomini in assen­
za di gentiluomini... L'accordo 
Beriusconl-Cecchi Gon prefi­
gura un pericoloso monopo­
lio, del quale Parlamento e 
forre politiche dovrebbero oc­
cuparsi... La Rai dovrebbe im­
parare la lezione e giocare a 
lutto campo, non lasciandosi 
condizionare da logiche politi­
che.» UKZ. 

«Istinto occidentale» 

•"•""•———"—" Mastre, incontri e.premi a «Treviso .Comics», E i.Jbaróbjni della città 
venetadisegnano la storia di Dolomieu, alpinista e rivoluzionario 

Fumetti tra Dolomiti e 1789 

Aperta la rassegna «Treviso Comics» che, da qui 
al 19 marzo, ospiterà mostre e dibattiti, la borsa 
del fumetto, i premi del signor Bonaventura e le 
personali di Renato Calligaro, Carlo Boscarato e 
del belga Ever Meulen. I ragazzini delle scuole 
medie impegnati in un laboratorio telematico con 
I coetanei della città di Angoutéme, per racconta­
re a disegni la storta del signor De Dolomieu. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARIA NOVILLA OPPO 

• i TREVISO Ricca, bellissi­
ma, appartata e acquatica, 
Treviso sarebbe perfetta come 
città di provincia dove vivere e 
sognare (magari la metropo­
li). Non le manca, se ci per­
donate Il nferimento implicito, 
che la parola. Cioè la capacità 
di parlare al mondo di fuon 
con un linguaggio che non sia 
solo quello del denaro (che 
peraltro è intemazionale). 
Una delle rarissime occasioni 
in cui la bella cittadina comu­
nica qualcosa di sé, oltre le 
mura e sulle pagine cartacee 
o elettroniche, è «Treviso co-
mics», l'annuale rassegna del 
fumetto nata come iniziativa 
spencolata e singola di Silva­
no Mezzavilla e oggi sponso­
rizzata, diclamo meglio patro­
cinata, da) Comune e dagli al­
ta enti locali. 

La rassegna, cosi, è cresciu­
ta e ha un po' abbandonato 

l'intento delle prime edizioni, 
che era quello di scoprire nel­
la comunicazione disegnata 
diversi linguaggi e temi della 
nostra cosiddetta civiltà delle 
immagini Oggi che la suddet­
ta è talmente invalsa da diven­
tare divorante e oppiacea, 
non basta trovarne i discordi 
nascosti dietro segni e disegni, 
ma, ,se si vuole davvero sco-
pnre qualcosa, bisogna scava­
re in profondità, trovare le 
fondamenta dei primi insedia­
menti, 1 graffiti primitivi di una 
civiltà planetaria che male 
appena a ieri o magari a mez­
z'ora fa. 

Tanto più che quest'anno 
Mezzavilla ha voluto far ruota­
re tutte le iniziative (eh, s), so­
no ben cinque mostre e uno 
scambio telematico tra Italia e 
Francia) attorno al tema della 
moda, meglio delle mode e 
tendenze che ad od ogni on­
data rischiano di travolgerci II 

tema imponeva di per sé una 
molteplicità di punti dì vista, 
ai quali comunque non era 
certo estraneo quello della 
moda in senso stretto, come 
abbigliamento o travestimen­
to Sarebbe staio perciò quasi 
ovvio CheBenetton e Stefanel, 
eroi eponimi della trevisanità 
nel mondo, partecipassero in 
qualche modo alla faccenda. 
Invece no, se ne sono chia­
mati fuori con ostentato disin­
teresse, mentre l'associazione 
industnali ha nsposto con il 
classico. «Se ce lo dicevate 
prima», che Jannacci ha reso 
famoso a Sanremo 

Ma forse è meglio cosi C'è 
qualcosa di bello nei misten. 
come c'è molto di bello nelle 
vane esposizioni sparse in 
questi giorni per la città di 
Treviso. Nell'enorme aula del 
Palazzo dei Trecento una 
grande quantità di disegni di 
Mattoni partoriti per la rivista 
Vanity e ispirati ai van stilisti, 
per renderli esageratamente 
espressivi e riconoscibili attra­
verso facce, sguardi e parodie 
di stili Una via. quella di Mat­
toni, comunque meno dissa­
crante nei confronti della ma 
da di quella intrapresa dalia 
grande Brunetta, di cui pure 
sono esposti alcuni schizzi 
che dimostrano perché gli sti­
listi non hanno mai accettato 

questa grande disegnatrice co­
me loro interprete ed esegeta-
troppo ironica'. La moda ha bi­
sogno di sacralità 

Mentre non ha bisogno di 
sacralità, ma di mestiere e di 
onesta capacita di raccontare 
il tradizionalissimo fumetto 
western del trevigiano Carlo 
Boscarato, la cui attività è ri­
cordata con una esposizione 
di disegni originali Esempio 
di un artigianato locale che 
contrasta singolarmente con 
lo stile e il racconto per imma­
gini del belga Ever Meulen, 
che racconta non storie di 
cow boys, ma la città contem­
poranea, la vituperata e vitu­
peranda metropoli Non ci so­
no •nuvolette» che escono dal­
la bocca dei protagonisti, per­
ché Ever Meulen è un grafico 
e non un fumettaro Ma le sue 
sono egualmente sione di vita 
metropolitana e storie di sogni 
materiali dalle carrozzerie di 
macchine desiderale alle pro­
spettive cinematografiche de­
gli intnchi viabilistici, alle fog­
ge rocchettare delle ongìni 
della civiltà delle mode piane-
tane 

Mentre in tutt'altra direzione 
va li sogno di Renato Calliga­
ro, che, dalla presa diretta con 
la politica degli anni caldi, è 
approdato senza contraddirsi 
a un segno sempre più lineo e 

di Treviso 

a un discorso poetico sempre 
più sfrontato II risultato è que­
sta volta davvero rivoluziona* 
no. Nel senso che la tradizio­
ne del fumetto, della stona 
raccontata per disegni, che già 
con Crepa* aveva conosciuto 
la pausa e il tempo morto, con 
i poemi visivi di Calligaro sco­
pre addirittura l'assenza di 
tempo. Si va avanti e sì toma 
indietro, si vola e si casca in 
disegni che sono si anche sto­
ria e personaggi (Da Orfeo a 
Casanova), ma soprattutto 
idee, punti di incontro nei 
quali il disegno e l'intreccio si 
affrontano alla pan. uno sug­
gerendo all'altro gli sviluppi di 
una avventura che non è più 
solo quella dell'eroe, ma so­
prattutto quella del linguaggio. 
Ed è altrettanto «eroica*. 

Ultime note da Treviso (ma 
ce ne sarebbero ancora tante) 
per I ragazzini, sempre meno 
protagonisti nel mondo del fu­
metto ma qui impegnau a vi­
vere una loro avventura tele­
matica coi coetanei della città 
di Angouteme. Insieme dise­
gneranno la stona del signor 
De Dolom.cj, scopntore due­
cento anni fa delle Dolomiti e 
personaggio della Grande Ri­
voluzione Il quale si presta 
cosi generosamente a fare da 
fava per cogliere i due piccio­
ni bicentenan. 

Musica. Da «Cats» a Weill 

Ute, una voce 
per Brecht 

ANTONBLU 

• ROMA. È regale nelle sue 
espressioni, eppure molto 
moderna. Ha lunghe gambe 
ossute, un viso che l'ha fatta 
paragonare dalla stampa 
mondiale a Marlene Dietrich. 
Come Marlene, lite Lemper è 
tedesca, nata a Munster nel 
1963. Balla, canta e suona sin 
da giovanissima. A 19 anni è 
scelta (tra olire 100 aspiranti) 
per la produzione viennese di 
Calsi di II a poco scopre la 
musica di Kurt Weill e. nello 
spettacolo Liederabend, ne di­
venta un'interprete apprezzata 
ovunque; Jerome Savary la 
vuole come protagonista nel 
suo Cabaret teatrale: ed è su-
Dito trionfo. A Parigi Ute riceve 
il più prestigioso premio tea­
trale francese, il •Molière». E il 
1987, la giovane attrice/can­
tante incide il suo primo di­
sco, sull'onda del successo di 
Cabaret, per la Cbs: i r* is a ca­
baret. Nel molo di Sally Bow-
les, sostiene la critica, non la 
certo nmpiangere Usa Minnel-
li. Agosto 1988: per la Decca 
esce il secondo album, lite 
Lemper Smgs Kart Weill. A Ro­
ma per presentare il disco e 
per registare la partecipazione 
a Europa, Europa (sabato, 
Raiuno), Ute parla dèlia sua 
apparizione ne) firmamento 
dellp spettacolo, dell'amore 
per la musica e per Weill, del­
l'America e del nazismo. 

I crìtici l'hanno paragonata 
a molte grandi attrici, per bra­
vura o somiglianza: Marlene 
Dietrich o Greta Garbo, Liza 
Minnelli o Lotte Lenya. Lei so­
stiene di essere solo se stessa. 
Non ha proprio mai avuto un 
modello, un punto di nferlme-
to? «L'unica cui posso dire di 
essermi ispirata - risponde 
Ute - è Lotte Lenya, poiché 
essendo la moglie di Kurt 
Weill « lei che ha ispirato tutte 
le cantanti che hanno affron­
tato 1 temi di questo composi­
tore». Si sente un'artista legata 
alla propria tradizione, alla 
Germania, o preferisce essere 
considerala pia uterniionale? 
•Io sono molto lontana dall'A­
merica e dallo show-business. 

Canto Weill e Brecht in tede­
sco e quindi penso di saper ri­
creare le stesse sensazioni lin­
guistiche e canore. Non'rinne­
go, ne potrei farlo, le mie radi­
ci, che sono tedesche, ma 
sento di essere più cosmopoli­
ta, di appartenere anche alla 
cultura francese, per esem­
pio». 

Canta Brecht anche per Im­
pegno politico personale? 
•Credo che i temi trattati da 
Brecht siano ancora validi, 
che le sue parole siano reali e 
concrete. Non canto Brecht 
perché sono comunista, lo 
canto Weill che non è stato un 
politico ma un artista, prima 
di tutto, che amava la musica, 
Il connubio che egli ha saputo 
creare tra romanticismo e ag­
gressività nelle sue composi­
zioni è qualcosa di unico ri­
spetto alla musica, vuota, di 
oggi». Nessuna concessione, 
allora, alla modernità? •Ceno, 
datemi tempo, ho solo 25 an­
ni. Ho bisogno di crescere, di 
sperimentare, li prossimo di­
sco sarà composto da brani di 
autori contemporanei». Che 
cosa l'allontana di pia dalle 
sue radici, dalla Germania? 
«Non sono lontana dalla Ger­
mania. Quello che posso dire 
è che a volte mi sento colpe­
vole per il passato, è solo una 
sensazione che anche quelli 
della mia generazione prova­
no, astato cosi orribile ciò che 
è accaduto durante la secon­
da guerra mondiale che non si 
può far finta di niente. A volte 
parlo, durante 1 miei spettaco­
li, di questo argomento, rivol­
gendomi al pubblico, ma non 
accuso nessuno, né invito nes­
suno a vergognarsi. Ognuno 
ha la propria coscienza», > 

E il debutto cinematrograft-
co a quando? >A maggio Ini-
ziero le riprese di un lilm su 
Maria Antonietta, gli ukkni 
quattro giorni, durante U pro­
cesso, quando la regina Mata 
sola con se stessa. La regia * 
di Piene Granler-Deferre. Poi 
in autunno ce ne sarà un altro. 
Ma adesso non voglio parlar­
ne. È ancora in preparazione». 

Una collana nuova 
I Coricandoli 

I Coriandoli sono una collana che non 
ha precedenti. Sono libri dì cento, pagi- -
ne (più o meno), buttati a ravvivare un 
po' la nostra vita di lettori. I Coriandoli 
sono romanzi, politica, letteratura, filo-, 
sofia e scienza. Sono libri che vanno • 
contro gli schemi della tradizione: una 
collana 17x0» anarchica, per ritrovare nel 
tempo che oggi corre veloce la misura 
nello scrivere e il piacere di leggere. 
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